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105) 1° Convegno dei missionari italiani in emigrazione – 22-24 febbraio 2005

Riportiamo il comunicato stampa congiunto dei promotori del Convegno emesso al termine dei lavori

roma (Migranti-press) - Promosso dal Ministro per gli Italiani nel Mondo, On. Mirko Tremaglia, e dalla Fondazione Migrantes, in collaborazione con i Missionari Scalabriniani, si è tenuto a Roma dal 22 al 24 febbraio, presso il Complesso Monumentale di Santo Spirito in Sassia, il Primo Convegno Internazionale dei Missionari Italiani in emigrazione.

Hanno preso parte ai lavori 218 missionari e suore italiani all’estero ai quali si è affiancata una rappresentanza di Consoli d’Italia che svolgono il proprio servizio in paesi di larga emigrazione.

I lavori del Convegno sono stati presieduti e introdotti dal Ministro Tremaglia e dal Presidente della Commissione Episcopale per le Migrazioni, S.E. Mons. Lino Belotti.

Il Santo Padre, nel messaggio ai fedeli di mercoledì 23 febbraio ha rivolto un saluto particolare ai missionari convenuti e il Capo dello Stato ha ricevuto in udienza tutti i partecipanti al convegno a conclusione dei lavori. Sono intervenuti il Presidente della Regione Lazio Storace, il Sindaco di Roma Veltroni, il Segretario generale del CGIE Narducci, il Direttore Generale per gli Italiani all’Estero del MAE Benedetti e per la Chiesa, S.E. Mons. Giuseppe Betori, Segretario Generale della Conferenza Episcopale Italiana, e i Vescovi Mons. Matarrese di Frascati, Orlandoni di Senigallia, Valentini di San Paolo del Brasile, Frassia di Avellaneda (Buenos Aires), Mencuccini di Sanggau (Indonesia), Garlatti di Bahia Blanca, Martinelli di Tripoli e Padre Isaia Birollo, Superiore Generale dei Missionari Scalabriniani. È stata data lettura dell’intervento di Mons. Luigi Petris, Direttore Generale della Fondazione Migrantes. Hanno portato il proprio saluto ai partecipanti S.E. il Cardinale Renato Martino, Presidente del Pontificio Consiglio di Giustizia e Pace e il Ministro della Salute Sirchia.

Il Convegno, con cui lo Stato italiano, per la prima volta, ha voluto riconoscere ufficialmente il ruolo dei missionari e della Chiesa nel mondo dell’emigrazione, ha pienamente conseguito il suo obiettivo, offrendo la giusta visibilità al lavoro silenzioso svolto in più di cento anni di storia dai missionari italiani al fianco delle nostre comunità all’estero.

È stato unanimemente riconosciuto che la piena affermazione delle collettività all’estero si deve in gran parte all’opera di promozione spirituale, umana e professionale svolta dai nostri missionari in favore dei connazionali fin dagli albori della nostra emigrazione.

È stato sottolineato come l’assistenza dei missionari italiani, volta a privilegiare la centralità della persona, ha favorito l’aspirazione al miglioramento che è alla base dell’indiscutibile successo ottenuto dai nostri emigrati nei paesi di accoglienza. È stato evidenziato che se gli Italiani all’estero si sentono ancora, orgogliosamente, italiani, ciò lo si deve in buona parte all’impegno dei nostri missionari che, pur lontani dalla Madrepatria, hanno mantenuto saldi legami con essa preservandone i valori e diffondendone ovunque la lingua e la cultura.

A tale riguardo è stata sottolineata l’importanza del riconoscimento del diritto al voto, fortemente voluto dal Ministro per gli Italiani nel Mondo, con il quale i cittadini italiani all’estero sono stati resi pienamente partecipi della vita democratica del Paese.

L’evento è stato riconosciuto come esemplare occasione di confronto costruttivo tra la prospettiva ecclesiale e quella civile dei diversi attori che operano in materia di politiche migratorie.

A tale proposito è stata rilevata la sostanziale convergenza di intenti esistente tra istituzioni civili e religiose nel superiore interesse della tutela delle comunità italiane all’estero.

È stata infine evidenziata l’opportunità di agevolare le sinergie in atto per il perseguimento di tale superiore interesse, nel rispetto della reciproca libertà e competenza delle parti intervenute, attraverso la costituzione di un tavolo permanente di coordinamento e di confronto che riunisca in particolare i protagonisti del Convegno per una costante analisi delle rispettive politiche in materia.

106) mons lino b. belotti conclude convegno Missionari Italiani nel mondo

roma (M.-press) – Intervento conclusivo quasi integrale del Presidente della CEMI-Migrantes

1. Premetto e manifesto la mia personale soddisfazione per questo convegno che ha permesso anche a me come ad altri confratelli di incontrare tanti “vecchi” amici (qualcuno da oltre 30 anni mai più visto) e per il clima di amicizia che regna in questo nostro incontro. Non è facile tirare le conclusioni dopo i numerosissimi interventi ascoltati. Interventi che hanno toccato una serie di problematiche interessanti, alcune urgenti, alcune personali, alcune fuori tema anche se ricoprivano una certa importanza.

Si sono rispettate le finalità del convegno che erano quelle di parlare dei “missionari italiani nel mondo” nell’ambito delle emigrazioni italiane nelle diverse nazioni dell’emisfero… finalità che erano quelle di provocare la sensibilità innanzitutto del governo. Difatti abbiamo visto e vissuto questo convegno internazionale quasi come un gesto di riconoscimento e riconciliazione tra l’Italia, espressa dal Ministro per gli Italiani all’estero, e gli operatori pastorali, preti, suore, laici in emigrazione, coloro cioè che hanno accompagnato e sostenuto i migranti italiani nella loro dura esperienza e che non sempre sono stati debitamente valutati e riconosciuti in questo più che secolare servizio. Finalità che avevano anche lo scopo di sensibilizzare la Chiesa e la società italiana non solo sul problema della mobilità italiana all’estero (questo indirettamente) ma sulla persona che da sempre l’ha seguita, e ha cercato di promuoverla umanamente, socialmente, religiosamente: cioè il missionario.

Nonostante qualche timore che le divagazioni di altro genere - politico, polemico ad es. - colorassero questo nostro incontro diversamente dalle finalità, dobbiamo con gioia e soddisfazione prendere atto che la serietà della conduzione, la coerenza e il rispetto delle scelte prefisse dal convegno sono state raggiunte. Il che non vuol dire che abbiamo risolto tutti i problemi emersi o che abbiamo la chiave giusta per risolverli. Mi pare di aver colto la soddisfazione di tutti.

2. Nasce allora spontaneo il “grazie”. A chi lo vogliamo dire?

- Per salvare pienamente la riconoscenza dobbiamo innanzitutto dirlo ai tanti missionari e missionarie – vivi o defunti che siano – che prima di noi hanno arato, lavorato, concimato il terreno dal quale noi abbiamo o stiamo raccogliendo frutti. Il grazie l’abbiamo espresso con la preghiera anche stamattina. Non dimentichiamo facilmente le difficoltà di molto superiori alle nostre che hanno dovuto superare. Uomini di prima linea… “che spesso non avevano dove posare il capo”;

- un grazie a tutti voi missionari e suore qui presenti e a quanti rappresentate, sappiamo bene che non sempre è debitamente valorizzata la vostra missione pastorale tra i migranti all’estero. È certamente però preziosa e insostituibile;

- un grazie al Signor Ministro – On. Mirko Tremaglia, alla Migrantes che si sono sobbarcati tutta la preparazione con la collaborazione dei Missionari Scalabriniani. Abbiamo certamente notato le tante persone che hanno assicurato il buon andamento del Convegno. La gratitudine è doverosa anche verso di loro;

- un grazie ai relatori. Sono stati tanti tra i Vescovi, tra i missionari, tra gli ambasciatori e i consoli operanti nelle varie nazioni. Anche alle autorità cittadine, regionali la nostra riconoscenza e il nostro grazie per il loro interesse all’argomento. Ne è risultato un panorama interessantissimo e una presa di coscienza di persone, di iniziative e di compiti che non sempre sono conosciute e vengono evidenziate;

- un grazie alle diocesi cui appartenete, alle Congregazioni e Istituti da cui religiosi e religiose venite con la speranza che la vostra presenza qui riesca a sensibilizzarle sempre meglio per un generoso e duraturo servizio.

3. Pensando al tema “Missionari italiani nel mondo” mi sono preso la briga , ascoltando man mano le relazioni, di sottolineare le definizioni date dai relatori ai Missionari.

Sono tante: “testimoni di speranza”, “guida di un mondo abbandonato”, “punto di riferimento”, “padre dei migranti”, “uomini ponte”, “profeti di cambiamento”, “ambasciatori”, “garanti di un futuro di speranze”, “emigrato tra emigrati”, “preti che han fatto della solidarietà motivo di vita”.
Queste definizioni hanno certamente tanto di vero, però non devono troppo inorgoglirci. Io le vedo come un invito a un esame di coscienza che ci deve aprire alla gratitudine verso il Signor e i migranti. È anche grazie a loro se siamo stati capaci di impersonificarle. Forse possono anche aiutarci a scoprire eventuali ombre. Nessuno è perfetto. Tutti siamo perfettibili.

4. Qualche piccola ombra - qualche vuoto
a) Io sono diocesano e sono andato in emigrazione come diocesano. Ho notato, e con me altri l’hanno evidenziato: pochi…pochissimi missionari diocesani hanno parlato, anche se sono presenti in una settantina. Sono un’ottantina gli appartenenti a Istituti religiosi. I diocesani hanno un merito in più che va ricordato: va notato in loro una forte disponibilità che non viene da un carisma (Scalabriniani, Pallottini, ecc.) né da un voto di obbedienza (religiosi) ma da una disponibilità che viene da uno spirito missionario che risponde a quanto il Concilio Vaticano II dice: “Consacrati per una Chiesa particolare ma aperta alla Chiesa universale”.
Noi conosciamo molto bene l’operato loro, lo zelo, la passione che ha caratterizzato il loro lavoro pastorale e di promozione umana ma era bello se qualcuno in più vinceva la ritrosia a parlare.

b) Grazie del lavoro che fate e che ci avete con puntualità descritto. Il vangelo dice: le vostre opere buone glorifichino il Padre che è nei cieli. E lo glorificano certamente perché avete agito per amore e per il bene dei fratelli, quindi per il regno di Dio che è “verità e vita, santità e grazia, giustizia, amore, pace”. Ma si attendeva anche qualche suggerimento, qualche consiglio per il futuro e su questo purtroppo siete stati “tirchi”.

Mi sembrava, nel mio intervento, di aver accennato “ai cambiamenti nel contesto migratorio”, “alle esigenze diverse richieste ai nuovi missionari” “ai contatti con le Chiese di origine”, “ai gemellaggi” ecc.. Parlando ai Vescovi nel consiglio permanente ho cercato di interpretare quanto voi non avete detto, ma hanno più valore i suggerimenti che vengono dalla vita vissuta. Non dimenticate che non sarà il Governo italiano a intervenire nel campo spirituale o pastorale, ma la Chiesa italiana e i suoi Vescovi, le Chiese dove operate e i loro Vescovi. Meglio riusciamo a sensibilizzarle, a sensibilizzarli, meglio sarà per voi e per le migrazioni.

5. Prospettive possibili? È finito il tempo delle chiamate singole e dirette, anche se in qualche caso può andare bene. Occorre pensare, ad esempio, ad un impegno delle Regioni ecclesiastiche, ma assieme a voi. Le nostre singole diocesi stanno vivendo, la maggior parte, momenti difficili. Trovo anch’io esagerato quanto detto ieri in un intervento: che per la Chiesa italiana voi missionari non contate nulla e non venite ascoltati. Le difficoltà perciò invitano alla riflessione comune e alla ricerca insieme di una soluzione. Per questo le critiche fatte sono benvenute perché stimolano a questa ricerca.

Io ho fatto alcune proposte nell’ultimo Consiglio permanente della CEI:

- ho presentato una situazione prospettica migratoria nel mondo, specie in Europa; è stata giudicata molto positivamente;

- ho cercato di dimostrare l’urgenza, la necessità del servizio dei missionari tra i migranti;

- ho chiesto di formare gemellaggi che garantiscano stabilità e continuità del lavoro dei missionari diocesani;

- ho chiesto almeno 20 missionari nuovi, per l’Europa soprattutto;

- ho invocato l’impegno, se non diocesano, almeno regionale nel trovare preti disponibili;

- ho sottolineato la situazione non sostenibile del sud Italia dove esiste l’80% delle migrazioni con il 20% dei missionari. Possibilità ci sarebbero, volendo e facendo proposte.

Abbiamo celebrato questo convegno nel segno dell’amore e solidarietà esistente in tutti noi verso i migranti. Che il Signore ce le conservi e ci aiuti ad attuarle ognuno secondo le sue capacità e doni che il Signore ci ha dato.

107) 13 MARZO LA RAI TRASMETTE LA MESSA DALLA SVIZZERA NON DALL’ITALIA

Per la prima volta la messa delle 11.00 in trasferta a Winterthur (Svizzera)

winterthur (Migranti-press) - Questa iniziativa - spiega a Migranti-press diretta da P. Angelo Ferrara direttore della MCI di Winterthur - vuole richiamare “lo scottante problema dell’emigrazione italiana in Europa e nel mondo. Oggi si parla - afferma don Ferrara - della nuova emigrazione, della immigrazione, con il rischio di accantonare il problema del migrante che, pur stando all’estero da diversi anni, cerca oggi più che mai, una sua identità e non vuole essere preso dalla macchina dell’integrazione che annichilisce la personalità e impoverisce la comunità di accoglienza. Quando si perdono le radici, ci si secca”.

La trasmissione della messa - con la regia di don Antonio Ammirati - è “un richiamo a questa realtà” con “l'augurio che trovi, nel contesto dei media, una sua motivazione” oltre ad essere un invito a “suscitare, analizzare e affrontare il problema e a far sì che la comunità si senta libera e formata per accettare lo 'straniero', non come un problema da affrontare, ma  come una risorsa e un arricchimento da valorizzare, dal punto di vista umano, sociale, civile, culturale e religioso. Nella Chiesa nessuno è straniero e tutti siamo stati stranieri”. Per questo - secondo don Ferrara - bisogna fare attenzione alla realtà dell’emigrante, del migrare continuamente e di chi “non ha patria, perché spesso si è stranieri anche in patria”.

Ma perchè una celebrazione italiana all’estero trasmessa dalla Rai? 

“Noi vorremmo - dice il responsabile della Missione Cattolica Italiana di Winterthur - che il tutto fosse una spinta a non fermare la riflessione sulla presenza nel mondo di un’altra Italia, ricca di tradizioni, forte di una cultura, forse 'vecchia', ma capace di trasportare, come linfa, quei valori che ‘al Paese’ cominciano a non esserci più, a ripetere con convinzione che ciò che ha imparato da giovane non l’ha dimenticato e soffre perché i figli o i nipoti hanno perso la freschezza di una tradizione che non può tramontare. Vorremmo fosse una presa di consapevolezza che c’è un mondo giovanile che non ha delle radici profonde nel tessuto sociale in cui sta crescendo, che sta come annaspando nel vuoto in cerca di quella libertà di spirito che solo la fede e il Vangelo di Cristo può offrire: e nessuno, o pochi parlano loro di Dio e dei valori che non si svalutano mai. Poi c’è la massa dei tanti pensionati che non riescono a decidere il rientro definitivo: i figli rimangono, hanno bisogno di sostegno per i nipoti e loro accettano di fare i pendolari, i migranti permanenti”. Secondo don Ferrara sono tanti i messaggi che possono leggersi attraverso la celebrazione televisiva di una Liturgia eucaristica da una Missione Cattolica Italiana: “un modo di continuar a parlare di una realtà ricca e sconosciuta”, se si pensa che fuori dall'Italia vive un'altra Italia, con circa altri 50 milioni  di persone in tutto il mondo. 

108) winterthur: scheda sulla città svizzera che ospiterà la rai

winterthur (Migranti-press) - Città una volta industriale, Winterthur oggi è rimasta con poche industrie. Gli italiani che vivono in questa città sono circa 6000. L’emigrazione dall’Italia ora si è fermata. Aumentano i pensionati che negli anni passati ritornavano in Italia. Oggi, per vari motivi, fanno i “pendolari”, o restano definitivamente in Svizzera, e anche per loro - dice a Migranti-press il responsabile della Missione Cattolica don Alberto Ferrara - “la madre patria diventa terra di vacanze". Dal punto di vista religioso, c’è uno strato naturale che ancora resiste alle "intemperie di una cultura del benessere”. Ma fino a quando? si chiede il sacerdote. "Non possiamo neppure non tener presente che i nostri emigranti sono venuti per lavorare il più possibile, guadagnare qualche spicciolo, aiutare la famiglia che restava in  Italia e poi ritornare, un ritorno che era di anni ben determinati, ma che si è sempre più allungato fino ad arrivare ad oggi". Le pratiche religiose erano, spesso, solo pratiche e non vita vissuta, tanto poi si sarebbe tornati. Questa mentalità  ha creato costume. Oggi c’è “un risveglio con il coinvolgimento di attività formative con ragazzi, giovani e terza età che fa ben sperare per il  futuro”. (R.Iaria) 

109) una testata on line dedicata al mondo dell’immigrazione

roma (Migranti-press) - Si chiama “Ilpassaporto.it” e si presenta come uno strumento di servizio e di approfondimento sull'Italia multietnica. L'iniziativa, promossa dal gruppo editoriale l'Espresso, vuole lanciare notizie sul mondo migratorio e dell'immigrazione con schede, rassegne legislative, raccolte di link utili, documenti, e un’area di consulenza tenuta da esperti.  

“Ilpassaporto.it”, prima iniziativa con queste caratteristiche in Italia, avrà anche una versione cartacea come settimanale, ed è aperto al contributo di chiunque voglia inviare storie, racconti e testimonianze sulla situazione degli immigrati nel nostro Paese. 

“Abbiamo ritenuto - ha detto all'agenzia “Redattore Sociale” il direttore della nuova testata, Luigi Carletti - che per fare un prodotto che davvero rappresentasse la nuova Italia multietnica fosse necessario tra chi lavora al portale uno scambio continuo: di esperienze, di idee, di punti di vista. Per questo incoraggeremo la presenza di collaboratori stranieri, futuri cittadini italiani e spero anche giornalisti 'patentati'”. (R.Iaria)
110) immigrati: per ora le domande vengono inoltrate in prefettura

     Una nota interministeriale detta le istruzioni in attesa del decollo dello Sportello unico

roma (Migranti-press) - In attesa dell’entrata in funzione dello Sportello unico, da lunedì 28 febbraio, le domande di assunzione dei lavoratori extracomunitari e dei ricongiungimenti familiari degli stranieri devono essere depositate presso le Prefetture. I ministeri del lavoro e dell’Interno, in una nota congiunta del 24 febbraio (si veda il testo a parte) hanno definito le prime istruzioni su costituzione e funzionamento dello Sportello unico per l’immigrazione. E lo sportello, istituito con il Dpr 334/04 in vigore dal 25 febbraio, si occuperà dei procedimenti finalizzati al rilascio del nullaosta al lavoro e del nullaosta al ricongiungimento familiare, con la successiva consegna dei permessi di soggiorno. Fino a quando non verranno attuati gli adempimenti preliminari previsti dalla legge per l’operatività dello Sportello unico per l’immigrazione, l’istruttoria delle pratiche sarà avviata, per quanto di competenza, dalle amministrazioni interessate (direzioni provinciali del Lavoro e Questure), fermo restando che domande e comunicazioni dovranno essere presentate alle Prefetture e che il provvedimento finale sarà adottato dallo Sportello unico. Lo Sportello unico per l’immigrazione, diretto da un dirigente della carriera prefettizia o della direzione provinciale del Lavoro, deve essere costituito con decreto prefettizio, nel quale verrà indicato anche il responsabile della struttura. Il decreto potrà essere varato solo in seguito a queste direttive, riguardanti, tra l’altro, la nuova modulistica per la lettura ottica, ora in corso di predisposizione. In questo periodo di transizione (fino alla pubblicazione di una circolare ministeriale), gli interessati sono tenuti a presentare all’ufficio protocollo della Prefettura la richiesta di assunzione o coesione familiare con la documentazione prevista a seconda della tipologia della domanda, che sarà trasmessa dalla stessa Prefettura alla direzione provinciale del Lavoro o alla Questura. Questi uffici, esaurita l’istruttoria della domanda, dovranno trasmettere allo Sportello unico il parere per il rilascio, da parte di quest’ultimo, del provvedimento finale di nullaosta all’assunzione o al ricongiungimento familiare. Il meccanismo scelto da Lavoro e Interno, per non creare vuoti normativi, porterà a uno slittamento dei tempi di evasione delle domande di assunzione, in particolare per il lavoro stagionale e i fuori quota. La nota del 24 febbraio anticipa la struttura dello Sportello unico che si configura come una “struttura leggera” (front office), referente istituzionale e decisionale dei procedimenti. L’attività istruttoria (back office) sarà svolta dagli uffici del Lavoro e delle Questure, mentre la conclusione dei procedimenti avverrà in una serie di riunioni finalizzate alla sottoscrizione dei provvedimenti predisposti dal lavoro e dalle Questure (uffici da sempre competenti per l’esame delle domande).

111) BERGAMO: 12 NEONATI SU 100 SONO BAMBINI DI GENITORI STRANIERI

bergamo  (Migranti-press) - I dati si riferiscono ai 4.099 neonati venuti alla luce nel 2004 agli Ospedali Riuniti di Bergamo, il 12% è straniero, confermando un trend ormai in continua crescita dal 1997 ad oggi. Otto anni fa i neonati di cittadinanza estera erano il 4,2,% oggi invece si sono esattamente triplicati, ed è sostanzialmente grazie ai cittadini stranieri (per la stragrande maggioranza extracomunitari, soprattutto nordafricani) che la curva della natalità nella Bergamasca continua a puntare verso l’alto. Negli ospedali dell’azienda Bolognini di Seriate, su un totale di 1.121 nati, ben 256 sono figli di immigrati stranieri, cioè circa il 23%. Una percentuale in costante crescita, che riguarda tutti i reparti di Ostetricia di Seriate, Alzano e Clusone. È questo un segnale di maggiore integrazione degli immigrati nelle comunità locali che richiede anche un maggiore impegno da parte degli operatori sanitari per garantire a tutti un eccellente servizio. A Seriate, nei primi sei mesi di quest’anno, sono nati 461 bimbi dei quali 146 - poco più del 30% - sono figli di stranieri. Sono più basse le percentuali di Clusone e Alzano dove, nel primo caso, su 213 nascite 40 sono figli di stranieri (circa il 18%), mentre nel secondo caso, su 447 nascite 70 sono figli di stranieri (circa il 16%).

112) i periodici per stranieri si fanno strada

roma (Migranti-press) - “Gazeta Romaneasca”, il quindicinale della comunità rumena in Italia, diventa settimanale. L'iniziativa è nata dopo il grande successo di pubblico riscontrato dal periodico, edito da “Stranieri in Italia”.

La testata avrà una tiratura di 15mila copie a settimana e continuerà ad essere distribuito nelle edicole di tutta Italia, nei quartieri più frequentati dagli immigrati e presso ambasciate e consolati, continuando la sua linea editoriale con spazio all'attualità italiana e alla vita delle comunità nel nostro paese, seguendo però parallelamente ciò che accade in Romania. Ogni settimana verranno inoltre pubblicate delle guide legali per orientarsi tra i mille adempimenti richiesti dalla nostra burocrazia. “Aumenta il nostro sforzo - ha detto Sorin Cehan, direttore della testata - per garantire ai lettori un'informazione tempestiva, che è uno degli strumenti più importanti per la loro integrazione. Il gruppo editoriale “Stranieri in Italia” pubblica oggi 15 testate in lingua dedicata ad altrettante comunità straniere, per una tiratura complessiva di 250mila copie mensili”. (R.Iaria)

113) raggiunto nel 2004 il minimo storico di richiedenti asilo

ginevra (Migranti-press) - Nel 2004 i richiedenti asilo sono stati 368.000: è la cifra più bassa dal 1988. È quanto emerge dal rapporto statistico annuale pubblicato il 1° marzo dall'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (acnur). 

Secondo il rapporto nei 38 paesi industrializzati presi in esame il numero di domande d'asilo è inferiore del 22 per cento rispetto alla cifra dell'anno precedente, proseguendo il netto declino già verificatosi nel 2003. In particolare, il numero di domande inoltrate nel 2004 nei paesi dell'Unione Europea è diminuito del 19 per cento, nei paesi dell'America Settentrionale del 26 per cento, in Australia e Nuova Zelanda del 28 per cento.

“Nella maggior parte dei paesi industrializzati - ha aggiunto Hall - semplicemente non si dovrebbe più parlare di emergenza rifugiati”. Secondo il rapporto presentato dall'Alto Commissariato, il paese nel quale lo scorso anno sono state inoltrate più richieste d'asilo è stato la Francia, con circa 61.600 domande. Gli Stati Uniti - il primo paese lo scorso anno - sono invece scesi al secondo posto con 52.400 domande, seguiti dal Regno Unito con 40.200 e dalla Germania - il paese che per ben 13 volte negli ultimi 20 anni ha ricevuto più domande d'asilo - con 35.600. Al quinto posto c'è il Canada, con 25.500 richieste presentate. Se il numero di domande d'asilo viene considerato in relazione alla popolazione totale del paese, il quadro che emerge - fanno notare all'ACNUR - è sensibilmente differente: durante gli ultimi cinque anni, ai primi posti tra i paesi dell'Unione Europea per domande d'asilo ricevute in proporzione alla popolazione si collocano Cipro, Austria, Svezia, Lussemburgo e Irlanda, mentre Regno Unito, Francia e Germania occupano la metà della classifica. L'auspicio dell'ACNUR è quello che con queste cifre in diminuzione, la maggior parte dei paesi vorrà ora dedicare maggiore attenzione a “migliorare la qualità dei propri sistemi d'asilo, mirando alla protezione dei rifugiati piuttosto che alla riduzione dei numeri” - ha detto Hall - L'Unione Europea potrebbe inoltre compiere “un importante passo in avanti lavorando per un sistema di responsabilità e di condivisione degli oneri, in modo che quando si verificherà la prossima crisi, l'Unione sarà in grado di assistere meglio i paesi più interessati dal fenomeno. Nonostante le cifre siano generalmente molto più basse - ha aggiunto Hall presentando il rapporto -, la distribuzione delle domande d'asilo sul territorio varia ancora sensibilmente e bisogna guardare molto attentamente a ciò che succede nei nuovi paesi membri. Cipro, Slovacchia e Malta sono tutti paesi con sistemi d'asilo giovani, che stanno lottando per farcela”. (R.Iaria)

114) paesi dei richiedenti asilo: si registra qualche inversione di tendenza

ginevra (Migranti-press) - Delle 368 mila domande di asilo pervenute nei 38 paesi industrializzati presi in esame dal rapporto dell'Alto Commissariato per i Rifugiati e presentato martedì scorso, 1 marzo, il maggior numero di richieste nel 2004 proveniva da cittadini della Federazione Russa (30.100) - la maggior parte dei quali è costituita da ceceni - seguiti da cittadini di Serbia-Montenegro (22.300), molti dei quali dal Kosovo, Cina (19.700), Turchia (16.200) e India (11.900). Anche i primi dieci gruppi nazionali di richiedenti asilo hanno registrato significative diminuzioni durante il 2004. Probabilmente il caso più interessante è quello degli afghani - il primo gruppo di richiedenti asilo nel 2001 con oltre 50mila domande inoltrate - il cui numero è diminuito dell'83 per cento negli ultimi tre anni. Nel 2004 gli afghani hanno rappresentato il tredicesimo gruppo nazionale di richiedenti asilo con 8.800 domande.

“Si tratta - ha spiegato Raymond Hall, Direttore dell'Ufficio per l'Europa dell'ACNUR - di un chiaro riflesso delle conseguenze che uno sforzo comune per migliorare le condizioni nelle regioni d'origine può avere sulla quantità di richieste d'asilo in aree anche molto lontane”. Quando gli afghani hanno visto che nel proprio paese la situazione stava migliorando, hanno cominciato a "far ritorno in misura massiccia nel proprio paese, piuttosto che spostarsi in Europa od oltre", ha aggiunto. Anche il numero di richiedenti asilo iracheni è drasticamente diminuito: dal 2002 l'80 per cento in meno. Tuttavia, a metà dello scorso anno il numero di domande d'asilo provenienti da cittadini iracheni ha cominciato ad aumentare di nuovo, sebbene non al punto da far salire gli iracheni al di sopra del nono posto nella graduatoria generale. (R.Iaria)

115) per richiedenti asilo l’italia continua ad essere fanalino di coda

ginevra (Migranti-press) - Anche nei paesi che generalmente ricevono più domande il totale del 2004 è il più basso da diversi anni a questa parte. In Italia le domande presentate sono state 7.408: un dato questo che registra una netta diminuzione - circa il 45 per cento - rispetto alle 13.460 domande presentate nel 2003, un ribasso decisamente superiore alla media dell'Unione Europea. Anche rispetto alla popolazione complessiva, il numero di domande d'asilo inoltrate in Italia nel 2004 risulta tra i più bassi dell'Unione Europea, con 0,12 domande ogni 1.000 abitanti rispetto alla media UE di 0,6. Tra i paesi dell'Unione Europea - dopo Cipro, Lussemburgo e Malta, che comunque hanno ricevuto un numero limitato di domande - si sono registrate punte di 3 domande ogni 1.000 abitanti in Austria e 2,6 in Svezia. 

Per quanto riguarda le provenienze dei richiedenti asilo nel nostro Paese nel 2004 la maggiore richiesta arriva da cittadini di Serbia-Montenegro (1.713) e Romania (1.015), seguiti da Nigeria (824), Eritrea (375) e Liberia (314). I somali, che costituivano il gruppo di richiedenti asilo più numeroso del 2003, e gli iracheni, sempre tra i primi tre posti nei sei anni precedenti, non figurano tra i primi 10 gruppi nazionali di richiedenti asilo nello scorso anno.

Osservatorio Giuridico-Legislativo della C.E.I.

116) Documento programmatico relativo alla politica dell'immigrazione per il 2004-2006 all’esame del Parlamento 

roma (Migranti-press) - Nella seduta del 17 febbraio u.s. la I Commissione (Affari costituzionali) della Camera dei deputati ha avviato l’esame del documento programmatico relativo alla politica dell'immigrazione e degli stranieri nel territorio dello Stato per gli anni 2004-2006. Successivamente, anche la I Commissione del Senato ha iniziato i lavori sul provvedimento in esame.

Il testo è stato predisposto dal Governo ai sensi dell'articolo 3, comma 1, del testo unico in materia di immigrazione di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998. 

Il predetto articolo definisce, infatti, le procedure per la determinazione delle politiche di carattere generale concernenti l'immigrazione, prevedendo la predisposizione, con cadenza triennale o, in caso di necessità, con cadenza più breve, di un documento programmatico riguardante la politica dell'immigrazione e degli stranieri nel territorio dello Stato. 

Il documento, previa consultazione di una serie di soggetti interessati alla materia, è stato approvato dal Consiglio dei ministri e viene ora sottoposto al parere delle competenti Commissioni parlamentari, che devono pronunciarsi entro 30 giorni dal ricevimento dell'atto.

Il testo costituisce la base di riferimento della politica dell'immigrazione e indica le azioni e gli interventi di carattere generale concernenti l'immigrazione e le misure economico-sociali per gli stranieri soggiornanti in Italia, nonché i criteri generali per la definizione dei flussi di ingresso degli stranieri. 

Sulla base delle indicazioni contenute nel documento programmatico, il Presidente del Consiglio definisce annualmente, con proprio decreto, le quote massime di stranieri da ammettere nel territorio dello Stato per lavoro subordinato, anche a carattere stagionale, e per lavoro autonomo. Sui risultati ottenuti attraverso i provvedimenti attuativi del documento programmatico il Governo riferisce al Parlamento con una relazione annuale, predisposta dal Ministro dell'interno.

Allo stato risultano emanati due documenti programmatici relativi alla politica dell'immigrazione nel territorio dello Stato: il decreto del Presidente della Repubblica 5 agosto 1998 (documento programmatico 1998-2000) e il decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 2001 (documento programmatico 2001-2003).

Aspetti essenziali del documento programmatico. Il documento programmatico relativo al triennio 2004-2006 si articola in 5 capitoli. 

Il capitolo 1, concernente le politiche per il lavoro degli stranieri e le linee generali per la definizione dei flussi di ingresso nel territorio italiano, si articola in 8 sezioni.

La prima sezione riguarda gli aspetti relativi ai nuovi meccanismi d'ingresso per il lavoro, allo sportello unico e al contratto di soggiorno.

Innanzitutto viene chiarita l'innovazione introdotta dalla legge n. 189 del 2002 in materia di procedure di ingresso. Sotto l'aspetto organizzativo, l'innovazione si sostanzia nell'istituzione, presso ogni prefettura-Ufficio territoriale del Governo, dello sportello unico per l'immigrazione che concentrerà un complesso di dati e notizie sinora distribuiti tra uffici diversi, facilitando così il monitoraggio degli effettivi ingressi per lavoro subordinato e dello svolgimento del rapporto lavorativo. 

Sotto l'aspetto sostanziale, l'innovazione consta del collegamento dell'ingresso del lavoratore straniero all'esistenza di un'idonea proposta di contratto di lavoro.

La seconda sezione riguarda l'utilizzo dell'informatica per la gestione delle procedure di ingresso dei lavoratori non comunitari. 

Terza sezione – Sono inserite la programmazione dei flussi e l'analisi del fabbisogno lavorativo nel mercato del lavoro italiano. Si prevede che un efficace svolgimento del proprio compito richiede al Ministero del lavoro e delle politiche sociali un'attività di rilevazione che andrà sviluppata ulteriormente mediante: il monitoraggio dei fabbisogni a livello regionale attraverso le indicazioni acquisite dalle amministrazioni regionali, dalle associazioni datoriali di categoria, dalle direzioni regionali del lavoro.

La quarta sezione concerne l’allargamento e la libera circolazione dei lavoratori dei dieci nuovi paesi membri della UE. 

In tale sezione si chiarisce che la scelta dell'Italia di usufruire del regime transitorio, in virtù del quale è stato emanato in data 20 aprile 2004 il DPCM che ha esteso a otto dei nuovi Stati membri un sistema analogo alla programmazione dei flussi di ingresso previsto dalla normativa vigente, ma gestito separatamente e in maniera più favorevole, è stata determinata «dalla necessità di verificare la capacità di assorbimento da parte del mercato del lavoro nazionale dei flussi di manodopera provenienti dai nuovi Stati membri».
Quinta sezione – Fanno parte le funzioni e gli obiettivi delle diverse tipologie di quote programmate di lavoratori non comunitari. 

Attraverso la concessione di quote privilegiate di ingresso in favore di Paesi che collaborano, si intende conseguire la stessa collaborazione, stante che, in assenza di una qualche forma di incentivo, tali Paesi «tendono a favorire l'emigrazione, anche quella clandestina, sia per alleggerire la situazione nazionale della disoccupazione, sia per assicurarsi le rimesse degli emigrati». 

Si precisa, inoltre, che la predisposizione di quote riservate, se ha favorito un'effettiva collaborazione con i Paesi firmatari degli accordi di riammissione, ha comportato anche alcuni inconvenienti, quali la frammentazione delle quote e l'introduzione di un fattore di rigidità. 

Ne discende l'opportunità di «individuare misure alternative a favore di alcuni Paesi che garantiscono una collaborazione attiva».

Sesta sezione – Sono inseriti gli accordi bilaterali in materia di lavoro. In essa si prevede l'opportunità di: rivedere gli accordi bilaterali in materia di lavoro già sottoscritti per renderli uniformi e coerenti; valorizzare il ruolo della formazione nei Paesi di origine dei lavoratori che intendono fare ingresso nel nostro Paese in modo da rispondere con tempestività alle necessità di manodopera del nostro mercato interno e favorire così l'incontro tra domanda e offerta di lavoro.

La settima sezione riguarda la lotta al lavoro nero degli stranieri. In tale ambito si collocano: il procedimento di regolarizzazione adottato nel 2002 che ha interessato 705.172 lavoratori stranieri residenti sul territorio italiano; i controlli su datori di lavoro e sui loro dipendenti.

Ottava sezione - L'imprenditoria immigrata conclude il primo capitolo del documento. Al fine di favorire lo sviluppo dell'imprenditoria tra gli stranieri, che risulta in costante crescita soprattutto al centro nord, si rende opportuno eliminare quelle difficoltà che rallentano il diffondersi del fenomeno e che sono riconducibili alla comunicazione e la comprensione della lingua, ovvero all'accesso ai finanziamenti. 

Il secondo capitolo concerne le politiche di prevenzione e di contrasto all'immigrazione illegale. Al riguardo, il documento evidenzia la diminuzione della pressione migratoria illegale verso l'Italia, con particolare riferimento al fenomeno dell'immigrazione clandestina via mare. 

Dalla tabella allegata relativa agli sbarchi di clandestini si evince che a fronte di una netta diminuzione registrata in Puglia e in Calabria, la Sicilia ha conosciuto un aumento costante del fenomeno, con un'inversione di tendenza solo nel 2003. 

Relativamente alla lotta alla tratta di esseri umani e al traffico di clandestini, il documento indica quali obiettivi l'intensificazione di un'attività di monitoraggio dei programmi intrapresi e di collaborazioni con i Paesi di origine per promuovere interventi di sviluppo locale in grado di incidere sulle cause del fenomeno criminoso.

Questo capitolo si occupa anche del rapporto tra stranieri e sistema giudiziario. Vengono indicati quali obiettivi da raggiungere nel prossimo triennio: il superamento delle barriere linguistiche attraverso l'utilizzo della figura del mediatore culturale nelle strutture carcerarie, l'attivazione di corsi di lingua italiana per i detenuti stranieri e l'attivazione di corsi di formazione professionale mirati all'inserimento lavorativo degli stranieri sia nel Paese di origine sia in Italia, nonché l'incremento dei rapporti con i soggetti del territorio per ipotizzare per i detenuti stranieri percorsi lavorativi adeguati.

In premessa al capitolo 3, concernente le azioni e gli interventi a livello internazionale, si rileva come la politica migratoria sia progressivamente divenuta parte integrante e centrale della politica estera italiana. 

Essa si propone il duplice obiettivo di facilitare il governo dei flussi di immigrati regolari, finalizzati principalmente a soddisfare le esigenze del mercato nazionale del lavoro, e di prevenire e contrastare l'immigrazione clandestina e i traffici illeciti ad essa correlati. 

In termini riassuntivi, tra i principali obiettivi relativi alle azioni e agli interventi a livello internazionale si possono indicare i seguenti: sviluppo e attuazione delle iniziative promosse negli ultimi tre anni nell'ambito dell'Unione europea, con particolare riguardo, ad esempio, alla realizzazione di un sistema integrato di gestione delle frontiere, all'attuazione dei piani di azione per la lotta all'immigrazione clandestina, allo sviluppo di una politica europea dell'immigrazione in materia di rimpatri, di risorse per il settore, di immigrazione legale e accoglienza, di relazioni esterne, di asilo.

Inoltre, è previsto il rafforzamento della collaborazione internazionale in tema di prevenzione e contrasto dell'immigrazione clandestina, estendendo la rete degli accordi bilaterali e la concessione, nei rapporti bilaterali, di quote riservate.

Il capitolo 4, concernente le politiche di integrazione, è suddiviso in 12 sezioni e tratta delle politiche di integrazione sociale della popolazione immigrata. 

Richiamando il procedimento di regolarizzazione avviato dal Governo sulla base della legge n. 189 del 2002 e del decreto-legge n. 195 del 2002, che ha interessato 700.000 lavoratori stranieri, segnala come questa massiccia «emersione» dal lavoro irregolare verso una stabile e maggiormente garantita permanenza, richiederà nei prossimi anni un significativo impulso alle misure di integrazione sociale. 

Grande importanza è attribuita dal documento ai Consigli territoriali per l'immigrazione. 

Grande rilievo è inoltre dato dal documento alla presenza degli alunni stranieri nella scuola, della quale si riconosce il valore quale principale canale di integrazione dei minori immigrati e di diffusione di valori condivisi. 

Secondo il documento, è importante sostenere ed orientare l'attività formativa nel periodo dell'adolescenza. Altrettanta importanza riveste la formazione specifica degli insegnanti. 

Viene altresì dato rilievo alla formazione degli adulti, con particolare riguardo all'insegnamento della lingua italiana, la cui certificazione ufficiale è risultata un apprezzato strumento, atto a facilitare l'inserimento nel mondo del lavoro.

Un'ampia sezione è dedicata alla salute degli stranieri. In particolare, il documento evidenzia che l'accesso al Servizio sanitario nazionale agli immigrati dovrà essere pienamente assicurato rendendo l'assistenza pubblica «visibile, facilmente accessibile, attivamente disponibile ed in sintonia con i bisogni di questi gruppi di popolazione».

Il documento segnala inoltre come la situazione abitativa per gli immigrati stranieri si presenti per più aspetti problematica, a causa della domanda crescente «a fronte di un'offerta abitativa pubblica ampiamente insufficiente ed un'offerta privata molto limitata, rigida, scarsamente disponibile nei confronti degli immigrati». 

L'incremento costante del numero dei ricongiungimenti familiari e della costituzione di nuovi nuclei familiari tra gli immigrati rende necessaria una sempre maggiore attenzione delle politiche sociali verso le esigenze della vita familiare e nei confronti dei peculiari processi sociali di integrazione propri delle «seconde generazioni». 

Specifiche sezioni del documento sono inoltre dedicate: alle attività di tutela e assistenza ai minori stranieri non accompagnati, affidate dal testo unico ad un apposito Comitato per i minori stranieri; all'attività del Ministero dell'interno concernenti l'acquisto della cittadinanza, ivi compreso il tentativo di arginare, nei limiti consentiti dalla legge, il fenomeno dei «matrimoni di comodo»; al sostegno alle iniziative volte a migliorare la conoscenza e la comprensione tra le diverse fedi religiose, fermi restando il principio di laicità dello Stato e il diritto di ciascuno - cittadino o straniero che sia - di professare liberamente la propria fede; all'attività di comunicazione rivolta alla popolazione straniera - considerata di grande rilievo ai fini dell'integrazione - finalizzata ad una puntuale informazione sia sui diritti, sia sui doveri concernenti l'immigrazione; alle competenze in materia di lotta alle discriminazioni affidate al ministro per le pari opportunità in attuazione del decreto legislativo n. 215 del 2003, che ha recepito la direttiva comunitaria 2000/43/CE; all'importante figura del mediatore culturale, del quale si auspica la standardizzazione dei percorsi formativi e il riconoscimento, a livello normativo, delle competenze professionali.

Il capitolo 5, concernente i richiedenti asilo e rifugiati, accenna alle tematiche dell'asilo che, pur diverse da quelle dell'immigrazione, hanno, a giudizio del documento, un'indiretta incidenza su queste per via dell'uso strumentale che spesso viene fatto delle richieste d'asilo. 

Premesso che i tempi eccessivamente lunghi richiesti dall'esame delle richieste d'asilo presso la Commissione centrale per il riconoscimento dello status di rifugiato determinano l'inadeguatezza delle condizioni di accoglienza del richiedente, il testo segnala come la disciplina introdotta dalla legge «Bossi-Fini» abbia inteso ridurre tali tempi, oltre che prevedendo, in determinate ipotesi, procedure abbreviate, anche attribuendo la competenza per l'esame delle domande a più organi a livello provinciale (le Commissioni territoriali per il riconoscimento dello status di rifugiato). 

la stessa legge prevede la realizzazione di strutture - i centri di identificazione - che consentiranno l'accoglienza temporanea della maggior parte dei richiedenti asilo. 

Quanto al profilo dell'accoglienza, il testo dà conto di un'iniziativa - il «Programma nazionale asilo» - sviluppata in collaborazione con l'Alto commissariato e con l'ANCI, e finanziata dalla legge n. 189/2002 con un apposito Fondo. (P.A.)
